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Un libro di Ettore Lo Gatto 

tra scrittori 
11 . - , :>.i v.. 

Bilancio di un'attività critica che coincide con 
l'affermarsi degli studi di letteratura russa 

Perché sene ridiscute a proposito della scuola dell'obbligo 

I rìtòrni del latino 
La controvèrsia sulle « lingue morte » e lo sforzo del movimento riformatore di istituire un nuovo asse educativo - Le 
modifiche introdotte nel '62 dopo un acceso dibattito culturale - Errori da matita blu di un deputato democristiano che 
intervenne alla Camera in latino - Opposizione risoluia dei comunisti alla restaurazione di vecchi criteri formativi 

Il caso della 

«Sonzogno » 

Libertà 
indivisibili 

' Oggi tut to fa credere eh? 
cèr te . manie adolescenziali 
siano completamente scom­
parse, magari per cedere il 
posto ad altre meno inno­
cue; ma cer tamente set tanta 
anni fa non era molto stra­
no che un ragazzo di tredici 
o quattordici anni, abbastan­
za bravo negli studi, si chiu­
desse per pomeriggi e sere 
nella sua cameretta al nobi­
le scopo di scrivere un ro­
manzo. 

La sorte di questi roman­
zi ognuno può immaginarla: 
erano fatalmente destinati 
al più rigoroso inedito; ma 
poteva accadere, come nel 
caso di un tredicenne a no­
me Ettore Lo Gatto, che l'ar­
gomento del romanzo costi­
tuisse la prima piccola pie­
t ra di un grandioso edificio 
di studi e di ricerca in un 
campo allora così arduamen­
te specialistico come la let­
te ra tura russa. 

Di questo suo tentativo 
le t terar io di anni lontani, 
che aveva per titolo / mi­
steri della Siberia e le cui 
fonti si riducevano alla fan­
tasia dell 'autore e a un te­
sto di geografia, il Lo Gat­
to ila egli stesso notizia in 
un volume (« / mici incon-
tri con la Russia », Mursia, 
Milano, 1976, lire 4800) do­
ve troviamo tracciato l'auto­
revole bilancio di un'atti­
vità di studioso coincidente 
di fatto con la nascita e 
10 sviluppo degli studi rus-
sistici in Italia. 

« Sono ormai trascorsi ol­
t r e c inquantann i — scrive 
11 Lo Gatto — da quando, 
tornato dalla prigionia in 
Austria, io cominciai ad oc­
cuparmi di le t teratura rus­
sa, abbandonando per sem­
p r e i precedenti studi di let­
t e ra tu ra tedesca e cinquan­
t a n n i da quando, nel 1921 
e 1923. ebbi i miei primi 
contatt i personali con rap­
presentant i di quella lette­
ra tura che mi aveva affa­
scinato già avanti di cono­
scerne la lingua ». 

In questi termini (a par­
t e l'episodio del « roman­
zo ») lo studioso colloca gli 
inizi della sua attività scien­
tifica, ben nota anzi famosa 
fra gli specialisti di tut to 
il mondo, ma probabi lmente 
meritevole di una niù espli­
cita notizia per i let tori di 
un quotidiano. A Et tore Lo 
Gatto non si deve soltanto 
una lunga opera di inse­
gnante , di animatore, di for­
matore di nuove generazio­
ni di slavisti, ma anche una 
bibliografia che, fra saggi, 
articoli, studi eruditi e tra­
duzioni. è arrivata a com­
prendere centinaia di titoli; 
t r a ossi bisognerà r icordare. 
t ra le onere più important i , 
la Storia delia letteratura 
russa e sovietica, la Storia 
della Russia, la Storia del 
teatro russo e la biografia 
di Puskin Storia di un poeta 
e del suo eroe. " --* 

Molto importante, per lo 
sviluppo di un set tore di stu­
di che era prat icamente aali 
Inizi, fu nel 1920 la fonda­
zione da parte di Et tore Lo 
Gatto e della sua futura mo­
glie Zoja Matvcena Voron-
kova della rivista « Russia » 
che divenne anni dono « Ri­
vista di le t terature slave > e 
alla quale - fecero capo, so­
pra t tu t to nei primi anni , al­
cuni dei nomi più prestigio­
si della cultura militante ita­
liana a cominciare da Piero 
Gobetti. - - ' 

« "Russia" — ricorda oggi 
11 suo fondatore — visse... 
dal 1920 a! 1926 ed è ogci 
p e r me tes t imnnhnza di 
quella che fu la mia attivi­
tà in quel periodo in cui 
con i russi ebbi contatti per­
sonali quasi solo nei miei 
frequenti soggiorni a P rasa . 
dove era un nucleo assai 

A Francoforte 
mostra 

; del libro 
per i figli _ 

degli emigrati 
E' stata inaugurata • 

Francoforte una mostra — 
la prima di questo gene­
re — del libro italiano per 
i ragazzi. Si tratta di una 
iniziativa sperimentale, or­
ganizzata dall'Ente auto­
nomo per le Fiere di Bolo­
gna. che dovrebbe contri­
buire a rafforzare l'identi­
tà culturale e sociale dei 
figli degli emigrati italiani 
nella Germania federale. 

Si tratta di novecento 
volumi, divisi in diverse 
voci: letteratura, storia e 
società, l'uomo e l'ambien­
te scienza e tecnica, arte 
• spettacolo, attività ri­
creative. 

Contemporaneamente al­
la mostra, vi saranno in­
contri-dibattiti con l'auto- ' 
re cui parteciperà lo scrit­
tore Gianni Rodari, espe­
rienze di animazione, spet­
tacolo di burattini • una 
fisse ina del film italiano 
per ragazzi. 

- I ' 

I! 

r i levante dell 'emigrazione 
russa. Vi conobbi e incontrai 
più volte il linguista Roman 
Jakobson... dal quale appre­
si molto su Majakovskij. Vi 
conobbi il folclorista Peti" 
Bogatyrov... che mi fu negli 
anni praghesi maestro di 
poesia popolare... Come più 
tardi , del mio soggiorno in 
Russia, a Leningrado, rima­
se impressa nella memoria 
l ' imagine di Anna Achma-
tova, dei miei soggiorni a 
Praga negli anni venti è ri­
masta impressa nella memo­
ria soprat tut to l ' immagine di 
Marina Cvetaeva, sebbene al­
lora conoscessi poco della 
sua opera poetica >. 

La rievocazione dei nume­
rosi contatti dirett i con rap­
presentant i della le t teratura 
russa (sovietica e dell'emi­
grazione» è, nel racconto 
del Lo Gatto, particolarmen­
te affascinante; oltre ai no­
mi citati e a molti altri, vi 
r i troviamo anche quelli di 
alcuni esponenti dell'» emi­
grazione » culturale, come 
.Marc Sion ini e Gleb Struve, 
il cui merito fu se non al­
t ro anche quello di a t t i rare 
indi re t tamente l 'attenzione 
degli stessi ambienti sovie­
tici sul giovane studioso 
italiano. 

Le pr ime manifestazioni 
di questa attenzione non tar­
darono infatti a verificarsi: 
già nel 1921 il critico so­
vietico Petr Kogan (il cui 
nome tornava spesso in pri­
mo piano nelle polemiche 
culturali degli anni imme­
diatamente post-rivoluziona­
ri) invitò Lo Gatto a parte­
cipare a Mosca alle celebra­
zioni del centenario dostoev-
skiano, anche se poi il viag­
gio non ebbe luogo se non 
nel 1928 in occasione del 
centenario di Tolstoj. A 
quel primo viaggio altri ne 
seguirono, fino al 1931 con 
tu t ta una serie di incontri 
e s t remamente significativi: 
con l 'Achmatova. Pasternak, 
Zamjatin, Bulgakov, Vsevo-
lod Ivanov, L. Leonov: con 
famosi registi come Stani-
slavskij , Tairov e Mejer-
chol 'd: e con pittori come 
Grabar ' e Koncalovskij. 

A par te gli indiscutibili 
meri t i del critico, del sag­
gista e dell ' infaticabile tra­
dut tore (da Puskin, Lermon-
tov. Dostoevskij, Leskov, 
Saltykov- Scedrin. Cechov, 
cec) , fu anche questa fittis­
sima rete di contatti a fare 
fin dagli anni venti di Et­
tore Lo Gatto una specie di 
punto di r iferimento obbli­
gato per quant i intendesse­
ro occuparsi ser iamente di 
le t tera tura e di storia russa. 
P e r non par lare , natural­
mente , della sua attività di 
docente universitario, al 
quale si deve (come già ac­
cennavamo) la ' formazione 
di almeno due generazioni 
di slavisti, in un periodo 
che fu in par te caratterizza­
to da un 'es t rema difficoltà 
per non dire impossibilità 
di contatti diret t i con l'Unio­
ne Sovietica. Infatti, dopo il 
viaggio del 1931, egli dovet­
te aspet tare fino al 1956, 
l 'anno del • Ventesimo Con­
gresso del PCUS. la possi­
bilità e la concreta occasio­
ne di un r i torno nella capi­
tale sovietica: « Quasi non 
riconoscevo Mosca — egli 
scrive — da come l'avevo 
vista quando vi ero arriva­
to la prima volta nel 1928 
e i grattacieli all 'america­
na non avevano ancora al­
t e ra ta la sua fisionomia ». 

L'ult imo viaggio risale ai 
1960 e le parole con cui Io 
Autore lo rievoca hanno lo 
accento commosso di un con­
gedo personale da mezzo se­
colo di esperienze e dì ap­
passionato lavoro: « Con la 
mor te di Pasternak nel mag­
gio del 1960 e la visita che 
nel dicembre di quell 'anno 
feci ad Anna Achmatova, 
senti i che ormai era giunto 
pe r me il momento dell'ad­
dio al passato, senza ulterio­
re prospettiva di - incontri 
nuovi che potessero arric­
ch i re ancora quella pa r te 
del la mia vita spir i tuale che 
mi si era aper ta quando 
avevo espresso in russo e 
in italiano sul palcoscenico 
del " Bolscioi " la mia com­
mozione pronunziando il no­
me di Tolstoj ». 

Accanto all ' interesse di 
questo vero e proprio rap­
por to autobiografico che si 
proiet ta tuttavia in una sfe­
ra di interessi molto più 
vasta di un ambito puramen­
te personale, il volume del 
Lo Gatto si raccomanda pe r 
la vivezza dei resoconti da 
lui dedicati agli incontri con 
alcune singole personalità 
della le t teratura russa con­
temporanea: basteranno a 
suggerir lo i nomi (che in­
t i tolano i diversi capitoli) 
di autori come Gor'kij , " i 
già citati Pasternak e Anna 
Achmatova, • • Merczkovskij, 
Chodascvic, Il 'ja Erenburg, 
Ivan Bunin, Aleksej Rcmi-
zov. Nikolaj Kliucv, Lidin, 
la Sejfullina. Leonov e V. 
Ivanov. 

Giovanni Spende! 

Quando la discussione sul­
la riforma della scuola me­
dia giunse alla fase finale 
nel dibatt i to alla Camera del 
1962, un deputato demorri-
{•t'v.vi parlò in l'Ulna E do­
po pochi minuti fece un erro­
re da matita blu. uno di quel­
li che a nessun alunno di 
prima media sarebbe stato 
perdonato; e non se ne ac­
corse nenptire correggendo le 
bozze nò rivedendo il testo 
stenografico provvisorio. Co 
sì il suo enorme errore ri­
mase consegnato agli atti par­
lamentari. . ' > ' • ' . . . 

Domenica scorsa il diretto­
re di un importante giornale 
ha terminato l'articolo di fon­
do con una espressione lati 
n i : .sbagliata. Nella fretta ha 
preso una parola da una nota 
sentenza latina e una da un' 
altra, e le ha messe insieme 
con esito catastrofico dal pun­
to di vista grammaticale. 

Si incontrano spesso perso­

ne che citano il latino e .sba­
gliano, e persone colte che 
lo difendono e lo rimpiango 
no perché nella loro giovinez­
za l 'hanno studiato con prò 
fitto e credono ancora che 
sia possibile lo studio di una 

. lingua morta nella scuola del 
preadolescente del 1976. o ad 
dirittura negano, come in una 
dichiarazione al '< Corriere 
della Sera » del 17 ottobre. 
che sia morta. • 

Post hoc ergo propter hoc 
si dice, in latino, p^r riferirsi 
ad un modo incauto o del 
tut to sbagliato di razionare 
nel quale si assume che un 
fatto, poiché è posteriore ad 
un altro fatto, abbia quel fat­
to come causa: e cosi ci sono 
difensori del latino i quali ere 
dono che il loro successo ne 
gli studi sia dovuto al latino 
studiato da ragazzi, o addi 
rit tura che i giovani studino 
meno di prima non perché 
la scuola è decaduta, ma per-

i che è stata abolita la lingua 
| di Cicerone. Uno di questi in-
j tellettuall diceva al giornali-
• sta del « Corriere » che gli al-
j lievi di un istituto per il tu-
j rismo quando « avevano una 
• base di latino imparavano con 
• maggiore facilità non soltanto 
' le lingue romanze ma il te-
; desco e lo slavo » (sarebbe in-
| teressante sapere quanti sono 
! gli studenti d'istituto per il 
; turismo che hanno la (base» 
j di latino). 
j Gli psicologi dell'apprendi 

mento parlano di transfer per 
i indicare gli effetti che !e abi-
l lltà apprese in un campo pos­

sono avere nell'anpren-Jimen 
J to di altre abilità. Funziona 
( questo >< trasferimento » wì 
• caso del latino? Sviluppa l'in-
j telhmnza questo studio, co 
i me si diceva una volta? Aiuta 
1 negli altri apprendimenti? 
! Quali ricerche accurate e ri-
j gerose si sono fatte per ri 
• spondere a queste domande? 
1 Poche, si direbbe, o nessuna. 

D'altra parte l'esperienza 
comune è esperienza di 
successi nello studio del 
latino (piuttosto scarsi) 
accompagnati da insuccessi 
in altri campi, di scarsa 
capacità non solo di azione 
pratica in mezzo alle persale 
e verso le cose, ma anche di 
pensiero astrat to e rigoroso 
mostrata da coloro che pure 
hanno fatto il loro tirocinio 
di studi classici, proprio di 
studi di carattere astratto. 
rigoroso, disciplinato da nor­
me severe. 1! caso più tipi­
co è quello della persona di 
cultura umanistica che non 
solo non sa più nulla di ma 
tematica, ma non ha mai ca­
pito nulla di quella disdilli 
na pur avendo fatto ceti sue 
cc.-vso studi di latino e di 
greco. Altro caso tipico quel­
lo del! \ persona che riuscA'a 
a tradurre dall'italiano in la­
tino (un latino del tutto arti­
ficioso e scolastico) e non riu­
sciva a spiccicare una fraset-

Festival comunista in Giappone 

Il diciottesimo festival del quotidiano del PC giapponese xAkahata» si è tenuto a Tokio dal 9 all'11 ottobre con la parteci­
pazione di centinaia di migliaia di persone. Tra le delegazio ni dei parliti comunisti intervenute era presente una rappre­
sentanza del PCI con i compagni Gerardo Chiaromonte dell a segreteria e Ennio Polito, capo servizio della sezione esteri 
dell'* Unità ». All'interno del festival era stato allestito anche uno « stand > dell'* Unità ». NELLA FOTO: una panoramica 
della «città del festival». - . . < - ' 

| ta in una lingua viva (toni 
I presi il tedesco e le linque sl.i-
I ve di cui si parlava nella di-
I chiarazione ni «Corriere»). 
I E poi c'è tutta una storia 
i di incapacità, dimostrate da 
| tanti giovani nel corso dei de 
, cenni, d ' imparare tanto lati 
, no da potersene servire per 
j leggere v.n documento, inten 
! dere un testo, per entrare 
| davvero in contatto con quel 
, la cultura classica alla quale 
. veniamo stucchevolmente r: 

chiamati come alla tonte del 
| la nostra civiltà e della nostra 
1 cultura. Questo mai da oggi. 
! Nel 18-18. sul giornale di Ci 

vour, il filosofo Cì.M. Bertim 
. lamentava a proposito dei 
I giovani usciti dai collegi — 
| giovani scelti, dunque — che 
j dopo sei anni di latino al ma.-* 
I siino uno sii trenta sapeva 
i leggere e gustare Virgilio, 
| uno su cintine .i.ipev.i parlali' 
I italiano con proprietà e cor-
, rettamente ((piante volte ci 
1 siamo sentiti raccontare che 
I M-nza studiare il latino non si 
! può imparare l'italiano) e 
I nessuno aveva notizie sulla 
[ nostra letteratura. 
'< Da allora si è conlinua-
' mente denunciato lo scarso 
! profitto degli studi di latino. 

che è s ta to studiato con fa­
tica, .svogliatamente, con tor­
mento e senza nessun frutto 
(e con transfer negatilo su al 
tri apprendimenti) da milioni 
di ragazzi. Col risultato che 
quasi nessuno è padrone di 
questa bella Inuma e che nel 
le facoltà di lettere, quando 
vi studiavano idi attuali pro­
fessori di latino, e quando 
per c.jsi dire funzionavano. 
le prove scritte di latino da­
vano risultati pietosi. 

A distanza di dieci unni 
dalla riforma del 1962 — che 
aveva ridotto l'insegnamento 
del latino nella scuola media 
lanciandolo in seconda classe. 
obbligatorio e unito all'ita­
liano. e in terza facoltativo 
come materia u sé e come pas 
sa porto per il liceo classico — 
l'oii. Seal faro, ministro della 
Pubblica Istruzione del cen­
tro-destra. accennò all'even­
tualità di restaurare il vec­
chio insegnamento. Si scate­
nò cosi una lunga discussione 
giornalistica. 

Ora la stampa è tornata a 
interessarsi di latino in segui­
to. alle anticipazioni diffuse 
'heì'*giorni scòrs'l s u r testo'-di 
uno .dei disegni di legge, ap 
•provaci dal consiglio del mi 
nistri: pareva che si volesse 
rendere obbligatorio il latino 
anche in terza media; in real­
tà sembra invece che si in­
tenda trasferire l'obbligatorie 
tà di questo insegnamento 
dalla seconda (come è oggi) 
alla terza. 

A questo riguardo dobbii-
ino dire che siamo a restiamo 
contrari a qualunque inse­
gnamento di latino nella scuo­
la di base e cercheremo, an 
che in questa circostanza, di 
eliminare ciò che ne resta. 

Forse non è inutile motiva­
re questa posizione ripercor­
rendo per cenni la storia di 

Da domani a Bologna il convegno del «Gramsci» e del CESPE 

RICERCA SCIENTIFICA E AGRICOLTURA 
Una direzione di impegnò per le forze intellettuali e tecniche che intendono concorrere, nella pro­
pria autonomia, alle scelte e alla gestione del processo di trasformazione dell'assetto del paese 

L'ampio lavoro di prepara­
zione del prossimo convegno 
sulla ricerca scientifica e tec­
nologica per il rinnovamento 
dell'agricoltura — promosso 
dalla sezione emiliana dello 
Ist i tuto Gramsci e dal CESPE 
— che si svolgerà a Bologna 
domani e dopodomani, con­
sente già ora di individua­
re alcuni punti di riferimen­
to per la. discussione. . 

Il convegno ha alle spalle 
l'acquisizione - — nella crisi 
del paese e nella sua aespo 
sizione » internazionale, in 
primo luogo nella CEE ' — 
che il basso livello della pro­
dutt ivi tà delle risorse nella 
agricoltura italiana e la loro 
dissipazione sono un aspetto 
di uno sviluppo sostenuto da 
teorizzazioni che sono arriva­
te a considerare l'agricoltu­
ra come un settore residuale. 
Inoltre, emerge con eviden­
za come la direzione dello 
sviluppo fondato sul ruolo 
subalterno delle campagne e 
sul'.a organizzazione corpora­
tiva ed assistennale della 
maggioranza delle sue forre 
produttive (i contadini* abbia 
distorto e dilapidato — inve 
ce di rinnovarlo — il patrimo­
nio professionale e culturale 
di tante forze dell'aericoltu-
ra . ccn guasti profondi nella 
vita complessiva delia società 
italiana. - . 

Uno sviluppo siffatto non 
aveva né presupponeva una 
grande espansione delie co­
noscenze e della ricerca 
sc:ent :fica. Anzi, trovava nel 
l 'arretratez?i degli 's tudi eco­
nomici. delle scienze fisiche. 
biologiche e della natura, nel­
la loro sottovalutazione e nel 
loro isolamento, la possibilità 
di sot trarre ad un rapporto 
con le esigenze di rinnova­
mento delle eampigne la 
s t ragrande maggioranza del­
le forze intellettuali e tecniche 
occupate nelle università, nel­
le stazioni sperimentali, nel­
la organizzazione scolastica. 
Non solo: 11 sistema dì pote­
re dominante riusciva ad in­
canalare molta p i rie delle 
competenze professionali nel* 

la organizzazione burocratica 
dell'assistenza tecnica, negli 
enti e nelle associazioni col­
laterali alla DC. non tanto per 
favorire lo sviluppo dei livel­
li di conoscenza e la parter-:-
pazione democratica delle ca-

| tegorie produttive delle cam-
: pagne. quanto piuttosto per 
i mantenerne la divisione è il 
! controllo. 

Controllo 
sociale 

' Quando il miglioramento 
del livello di vita delle mas­
se ha portato all'espansione 
della domanda anche dei beni 
alimentari, le - nuove esigen­
ze si sono scontrate con la 
mancanza di una politica dì 
indirizzo degli investimenti, di 
riorganizzazione della distri­
buzione. di rinnovamento del­
le s t rut ture e di sviluppo del­
la ricerca. Anzi, l'accresciu-
ta domanda di beni al 'men 
tari ha finito per diventare un 
acceleratore dei processi in-
flattivi e per aggravare la 
dipendenza dalle economie 
più forti. Bisogna aggiungere 
che anche nel nostro movi­
mento ha pesato la sottovalu­
tazione della importanza stra 
tegica del controllo sugli ap-
provvigionamenti alimentari. 
al centro invece delle scelte 
di politica economica e dell* 
ricerca dei paesi più avari 
zati. 

Ora. la durezza della crisi. 
la contestualità della letta al 
l'inflazione e per l'avvio di 
un nuovo sviluppo e del suo 
controllo sociale, rendono pos­
sibile un rapporto più espli­
cito tra riconversione indu­
striale e agricola, e fanno 
emergere, come necessità in­
t e m a al rinnovamento della 
agricoltura e alla sua indu­
strializzazione, il più ampio 
dispiegamento della ricerca 
scientifica e tecnologica, del­
la sperimentazione e della lo­
ro appropriazione di massa: 
qui. non meno, ma più che 
in altri settori produttivi. 

- Nella costruzione di una po­
litica della ricerca occorre 
però sfuggire alla tentazione 
— che viene dalla spinta del­
le urgenze — di saltare !e dif­
ficoltà obiettive con approcci 
riduttivi e superficiali. Gli 
esempi non mancano: basta 
pensare alla faciloneria con 
cui tante forze affrontano la 
giusta idea del piano agrico 
Io-alimentare. Cosi pure biso­
gna respingere ogni imposta­
zione eccnomicistica: è osgi 
impossibile affrontare seria­
mente qualsiasi questione che 
riguardi l'agricoltura, anche 
da! punto di vista delle con­
venienze economiche, igno­
rando i problemi complessivi 
dell'assetto idrogeologico e 
della dimensione delle risorse. 
delle vocazioni del territorio. 
dell'ambiente, dell'organizza­
zione del lavoro e di vita nel­
le campagne, delie loro eredi­
tà ed evoluzione. 

Una politica della ricerca. 
infatti, deve fare i conti con 
le s trut ture e le caratteristi 
che delle forze di lavoro esi­
stenti e con quelle nuove da 
inserire nell'agricoltura. Nel­
l'immediato. la ricerca scien­
tifica e tecnologica non può 
sottrarsi alle esigenze poste 
dall'obiettivo di rafforzare e 
consolidare l'area contadina. 
che è ancora tanta par te del­
l'agricoltura italiana, e rap­
portarsi ad u n i formazione 
culturale e professionale che 
viene quasi esclusivamente 
dalla esperienza di lavoro. 
Per le nuove generazioni, i 
problemi sono diversi e an­
cora più difficili: su quali ba­
si è possibile succedere, in­
novando. nel patrimonio del­
le conoscenze — realizzato in 
modo ormai irripetibile — 
delle attuali leve di lavoro se 
non attraverso una formazio­
ne culturale, scientifica e tec­
nica complessiva, acquisita 
nello studio, e superiore per 
ampiezza e complessità alla 
qualificazione degli altri set­
tori produttivi? 

Come è possibile far avan­
zare tra le nuove generazio­
ni, che giustamente vogliono 

continuare ad accrescere il 
livello di istruzione, la scel­
ta del lavoro produttivo, del 
lavoro per l'agricoltura e nel­
l'agricoltura se. assieme al 
mutamento delie finalità stes 
se della scuola (che oggi abi­
tua al disprezzo del lavoro 
produttivo), non si affermano 
anche una nuova prospettiva 
e una politica agraria fondata 
sull'interdipendenza dei setto­
ri, sulla incorporazione di 
scienza e tecnologia nella pro­
duzione? Solo un'agricoltura 
moderna, del resto, ha biso 
gno di quadri tecnici prorlut 
tivi. padroni di conoscenze 
complessive e di competenze 
specifiche: non è forse que 
sta l'indicazione delle espe 
rienze più avanzate del mo­
vimento cooperativo: non è 
questa la strada obbligata per 
reggere al confronto con le 
economie più sviluppate? 

Si t ra t ta di una direzione di 
lavoro che risponde alle ne­
cessità del movimento (vedi 
l'ordine dei problemi aperti 
dallo stesso contratto de: 
braccianti), alle urgenze del 
le scelte di proerammozione 
nazionale e alla loro articola 
zìone territoriale e di settore. 
Sono chiamate in causa le re 
sponsabiiità e le competenze 
dirette delle Regioni, delle 
unità compren-oriali e delle 
stesse Comunità montane. 
Non mancano esperienze po­
sitive in alcune realtà dove 
l'agricoltura e più avanzata. 
ma prevalgono le iniziative 
isolate, al di fuori di ozm rac 
cordo ccn 1° scelte di pro­
grammazione. 

| Organizzazione 
\ degli studi 
j Ora. le forze intellettuali e 
I tecniche presenti negli isti-
j tuti di ricerca, negli apparati 

pubblici e nelle diverse orea-
nizzazioni collegate alla agri­
coltura sono numerose: una 
par te molto larga e dagli 
orientamenti più diversi re­
spinge ormai la mortificazio­

ne del vecchio sistema di pò 
tere. vuole uscire dall'isola­
mento. mettere in circolo e 
a frutto i risultati delle ri­
cerche. modificare il proprio 
ruolo e concorrere, nella sua 
autonomia, alle scelte e alla 
gestione del processo d: tra­
sformazione dell'assetto del 
paese. Ne abbiamo una con­
ferma in questi giorni nel­
l'interesse crescente di que­
ste forze per il convegno e 
nell'apporto di elaborazione 
«Ha sua preparazione. 

Dall'analisi della organizza 
zione e dello s ta to della ricer­
ca per l'agricoltura, in Ita 
lia e fuori, può venire una 
spinta a rompere vecchi com 
parti chiusi, ad estendere le 
esperienze positive di orga­
nizzazione degli studi su base 
dipartimentale, ad intensifica­
re la ricerca di base e ap­
plicata. a precisare linee e 
programmi per la formazio­
ne professionale e scolastica. 
collegati a d i obiettivi d: pro­
grammazione a livello nazio­
nale e regionale. 

E' un processo lungo e oif-
ficile. che richiede un impe 
gno rigoroso e una mobilita­
zione eccezionale di cnerg e. 
la sconfitta di resistenze otti 
nate e di interessi consolida­
ti. ma anche la rottura di 
schemi concettuali che so­
pravvivono in un» realtà che 
è cambiata. li cenveeno col 
quale, non a caso, la *e>.o 
ne em-.lnna del a Gramsci * 
inizia la sua attività es*."inv 
è una occasione di confronto 

1 e di circolazione di esper.en 
j ze. può diventare un momen-
j to positivo per superare no-
| stri vuoti e ritardi, e avv.a 
'• re in modo aperto la costru-
j zione di una politica della ri 
, cerca per l'agricoltura che 
I concorra a mobilitare le for-
j zc necessarie ad affermare 
) un nuovo tipo di sviluppo. 

I Giuseppe Gavioli 

una lunga ricerca del nostro 
partito. Cera nelle file comu­
niste un grande umanista co 
me Concetto Maiche.-u. che di 
fe.M.» il latino per dieci anni, 
dal 1945. quando (in polemi­
ca con un altro grande intel­
lettuale comunista. Antonio 
Banfi. poi tutore d'una conce­
zione dell'istru/.ione e della 
scuola più at tenta alla realtà 
e alle esigenze d ima moder­
na Mvietà industriale) aveva 
indicato in (niello stu.lio un 
esercizio privo di scopi prati­
ci ma adat to a formare l'uo­
mo che .- i « guai dai e delitto 
di ,ié e a t torno a M> •». 

Dieci anni dopo, nel primo 
numero di « Hilonna della 
scuola ». Marchesi ammise 
che .il doveva rinunciare al 
latino tiella scuola dell'obbli­
go mi lo dife.-u- ionie mate 
ria per la M'UOI.I dove « si 
forma il gu.-to. l'abito intel­
lettuale di quanti nella vita 
.M-ntiranni :! b.scoilo di <•.-,(en 
dere l'attività del proprio spi­
rito oltre i limiti di una -,pe 
cifiea attività quotidiana». 
perche non venisse « notte 
nel mondo ». 

In queiil: anni erano usciti 
i (Quaderni » di Granisci e a 
coloro che si occupavano 
quotidianamente di ]x>litica 
scolastica e culturale, venne 
da quelle pagine un invito a 
considerare la qreMione dei 
latino come momento della 
questione generale dell'indi 
rizzo da dare agli studi nella 
scuola di tutt i . Grani:..-! aveva 

riflettuto sulla 1 unzione che a-
vevano avuto gli studi classi­
ci. il -evero i;ro.-in:o i/rani-
inaticale e filologico nella for­
mazione degli intellettuali, e 
aveva concluso che, tramon­
tata quella tradizione cultura­
le. era entrato in crisi lo stu­
dio del latino e del gre.-o. 
Bisognava sostituire quelle 
due lingue «come fulcro del 
la scuola formativa » e crea­
re — non sarebbe ot ito 1 icile — 
nuove materie da disporre 
>< in un ordine didattico» elu­
desse < risultati equivalenti di 
educazione e formazione ge­
nerale della personalità, par­
tendo dal fanciullo lino alla 
soglia della scelta professio­
nale ». Bisognava cercare un 
nuovo principio educativo. 

I! conut'ito centrale del PCI 
nel novembre 1955 si concluse 
cònVJit-Ptupiwta di unai,t'Jlola 
d r fiu'se unitaria senza latino 
(la sua abolizione, diceva All­
eata, :qra.« il mezzo indispen­
sabile per superare l'inceppo 
che si frappone alla realizza­
zione della scuola (l'obbli­
go») . che fu poi presentata 
in forma di progetto organi­
co nel disegno di legge Lani­
ni nel 1!).")9 sulla riforma (Iel­
la scuola di base. 

Nel lungo dib.it t.to sulla 
scuola media, comunisti e so­
cialisti furono contro il lati­
no nella scuola di tutti, men­
tre una gran parte degli in­
terventi dei democristiani e 
delle destre non fecero che 
riiietere li ritornello del la­
tino baluardo della civiltà 
contro il materialismo e .stru­
mento indispensabile di svi­
luppo intellettuale e di forma­
zione delle capacità linguisti­
che (chi legge gli atti del di 
battito al Senato e alla Ca­
mera vi trova argomentazioni 
bizzarre, voli retorici, acco­
stamenti concettuali arbi­
t rar i ) . 

L'insistenza, sul latino ma­
scherava una scarsa capaci­
tà di elaborare una linea edu­
cativa adat ta a ragazzi di al­
lora e di oggi e anche il de­
siderio di ostacolare la ri-
forma, se non d'impedirla. 
mantenendo un insegnamento 
che era servito non a for­
mare gli intelletti ma ad ope­
rare una drastica selezione 

Come si sa, il dibattito fini 
con un compromesso tra i 
partiti del nascente centro 
sinistra, e i comunisti vota­
rono contro denunciando l'as­
senza di un valido principio 
culturale nella nuova scuola 
che prendeva forma Discu­
tere sul latino era servito 
a confondere le idee Non al 
gruppo comunista, per for­
tuna. 

Il principio culturale che 
fonda una moderna e demo 
cratica scuola di base può a 
sua volta trovare la propria 

giustificazione ultima soltanto 
nelle vicende dezli uomini e 
nel movimento generale della 
realtà, nelle elaborazioni cul­
turali in cui si esprime la 
coscienza di questo movimen 
to. nelle s t ru t ture scientifiche 
che ne tentano la sp.esa­
zione. 

Non si t ra t ta di chiudere 
ai ragazzi la po^-ibilità d. 
attingere alla trad.zione e al­
le civiltà del passato. Anzi. 
si t rat ta di formare in essi 
:,« capici tà d. :mpiss«ss-ars: 
degli s trumenti linguistici. Io-
zie i che sono l.i trama delle 
scienze della vita, della ter-

ì ra e dall'uomo: s. tratta d: 
I dare grandi visioni «ella sto-
j r.a d-^gl: uom.n <• d-~'.e c -
j viltà, di aprire spizlo alla 

espressione, alia comunica 
zione. alla ricerca, all'attivi­
tà pratica, rendere ì razazzi 
capaci di comprendere, di 
pensare, di r a z o . n r e . d: par­
lare. d; fare, di h-.orare e 
d; cambiare :. mondo 

I comunisti r.on intendono 
eerto impedire che «i studi 
il latino nelle scuole succes 
sive ?. q i"!"a dell'obbligo, se 
è possibile farlo con serietà 
come non s. -• qua^i ma: 
fatto Ma nella scuola di ba 
se. che :'. movimento operaio 
e democratico deve propensi 
d: ramb.are radicalmente. 
non c'è più posto per un in­
segnamento del latino, astrat­
to e separato dagli interessi 
dei ragazzi, causa di mortlfi 
cizicne e di insuccesso, stru­
mento di selezione e di di­
scriminazione. 

Giorgio Bini 

A" accaduto W/c d".<i mie 
de! mese scorso i l-tl'oratori 
di una casa editi ice (la 
Somogno) abbiano a bloc­
cato » - - come css't si e-
sprimono pir ventittuattro 
ore ta produzione d< un libi a 
(Novanta minuM a Kntebb?. 
di William Stevenson e Un 
Dani in segno di protat'i con­
tro il Aito contenuto icagiona­
rlo di esaltazione nuli^cnmi-
nata dell'incursione aerei ar­
mata israeliana nella capita­
le dell'Uganda. 

Questo episodio lui dato ori­
gine a un vivace dibattiti di 
stampa, che lui cisto mine 
guati, tra l'altro, u La Repub 

| blica » ivon due duri neretti 
j editonali conilo l'iniziatica 
, del sblocco») e il «Camere 
I della Sera », con articoli di 
i Knzo liiagi e — questo in 

prima pagina - di Giulio 
I Xasctinbeni. a nell'essi contra­

ri e polemici: mentie sul fron­
te opposto .( // Manifesto » ha 
assunto una pomianc dt di-
fe.sii a alti unta e ha i accolto 
le firme di solid'irietìt di mol­
ti intellettuali di siculo orien­
tamento demociatico e poli­
ticamente avanzato. 

/•." .sintomatico che il caso 
abbui suscitato cosi accac 
reazioni e cosi nette prese di 
posinone: clic no sia avve­
nuto si lega, evidentemente. 
al latto che in esso si intiec­
citino, e in parte si contraddi­
cono, entrano in contrwidi-
zione, due nodi, cntiu'nbi 
cruciali, dell'esercizio d"'.'.a li 
berta. Non saremo noi. mar­
xisti, die ben sappiamo come 
la contraddizione solca tut­
to il reale, a stupircene. 
' Due libertà, si diceva, e 

cruciali • lineila di espressione 
delle idee, di t/uaìsiasi idea. 
attraversi canali di informa­
zione che siano t più am­
ili ed es-tcsi possibili: tinello 
critica e di partecipazione — 
e quindi anche di lotta in va­
rie forme - tlei lavoratori e 
dei cittadini tutti. Sta di fat­
to che la soppressione, o an­
che solo la limitazione, di una 
o di entrambe queste libertà 
testimonia in ogni caso di 
un regresso, che può essere 
gravissimo, dell'operare de 
mocralico e dei suoi metodi. 
che non postano non essere 
per ciò stesso, estremamente 
rigorosi, e spesso, certo, an­
che complessi e complicati. 

Sembra perciò chiaro che 
la seria divergenza di giudi 
zio sull'accaduto non nasca 
se non dal prevalere, in ino 
do anche fortemente unilate­
rale, dell'una o dell'altra 
preoccupazione per queste li 
farla* Mr" \t :• }i è-- * 

CVie dire, allora? Si e in 
dubbiamente esagerato para 
gonahào addirittura l'rjiisodv 
ai roghi di libri della Berlino 
hitleriana, o a quelli, purtrop 
pò di ieri, di Bangkok. 

Ma sono stati almeno tu 
ventati ah estensori dell'ap­
pello pubblicato dal >< Manifc 
sto ». quando, dopo aver cor­
rettamente affermato: « Vo­
gliamo la libertà di stampare 
e di leggere opere, scritti. 
idee contrarie alle nostre. Ma 
insieme rivendichiamo la li­
berta di combatterle », ita 
giungono: «Anche nel luoqo 
della produzione materiale. 
attraverso le forme organizza­
tive d: lotta che il movimeli 
to operaio ha costruito ». La 
formulazione è ambigua r 
certo si presta a illazioni 
preoccupate. Di una dichiara 
zione a a Panorama » il Con 
sigilo di fabbrica che Ita as­
sunto l'iniziativa del « bloc­
co » ha affermato: « Noi non 
abbiamo impedito ne voluto 
impedire Ila sottolineatura 
è nostra) la produzione de' 
libro. Il blocco simbolico e 
non to sciopero non ha avuto 
altro significato che esprime 
re e motivare un dissenso pò 
litico. Soi siamo convinti che 
i libri die produciamo ci ri­
guardano come lavoratori e 

! rivendichiamo il diritto di 
esprimere la nostra opinione 

I su di essi >;. 
i Sacrosanto diritto, senza 
' dubbio. Ma l'esercizio di que-
I sto diritto trova un limite 
! invalicabile nella piena affer-
I mozione della liberta di e-
; spressione e di pubblicazione; 
I una liberta che non tollera 
I nessun affronto, neanche invo-
' lontano e inconsapevole. ,\el 
i caso specifico, corre effetti-

tornente il rischto di dare a-
i dito a dubbi, sospetti, seni-
> plificaziunt esagerazioni, co-
i me e infatti avvenuto. %ia 
• pure sulla base di una infor-
i mozione inesatta e incorri 
! pietà, se non di una inter-
j prefazione di parte padrona­

le. Xoi die rifuggiamo dai-
I le illazioni, cogliamo rocca-
' sionc se non altro per mei-
1 tere m guardia dal pencolo. 
j Si può anche ricorrere allo 
! sciopero, secondo noi, ma 
! per rimuovere ostacoli che 
i si frappongano alla pubb'tca-
t zinne di un testo e non invece 
. per creirne. 
' Vi e quindi da conclude-
\ re che — se si tiene 
; conto del ventennio fascista 
• lontano ma non remoto, del-
! l'uso politico che <ie'.li cen-
j suro viene ancora oggi tatto 
, in altri campi nel nostro pai-
j se. dell'ansia di liberta che 
I ,«i accompagna m Jta''a al-
i l'ansia di socialismo — una 
i sensibilità più sott'Ie e un 
j giusto orientamento politico 
j avrebbero fatto scegliere al-
' tre e dnerse forme di mter-
• vento per esercitare il diritto 
\ di opinione e di critica. 
[ Xon mancano, per fortuna. 

qui da noi, canali di informa­
zione democratica ove prote­
ste e dissenso possono trova­
re Ubera voce, per una azio­
ne che possa non lasciare dub­
bi sul comune amore, sulla 
comune passione, per la liber­
tà: ed è questo, appunto, uno 
spazio — e un diritto reale — 
che ì lavoratori italiani si so­
no duramente conquistato 9 
duramente consertano: si 
tratta, semmai, dt adoperarlo 
sempre meglio e stmpre pia 
largamente. 
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